
Quotidiano / Anno LVI / N. 144 ( iptd. abb. post \ 
gruppo 1/70 / * Martedì 26 giugno 1979 / L. 250 * 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dal lago ai 
sotterranei 
della banca: 
bottino 
di miliardi 

A tappa fonato, partendo dal fondali dal lago • rlialondo 
lungo Jl collttforo fognarlo principale, hanno raggiunto lo 
fondamenta della banca. Hanno scavato, con una trivella 
made In USA, muri di cemento armato ed hanno raggiunto 
il tesoro: Il caveau dove sono le cassette di sicurezza. 
Cosi, con tute da sub • arnesi degni d'un film 007, è stato 
realizzato un colpo all'Istituto del Credito di Lecco, (bottino 
di qualche miliardo). E sarebbe stato di più, so un metro
notte sospettoso non avesse notato qualcosa di strano e 
non avesse avvertito I carabinieri. Ma intanto I ladri erano 
riusciti a prendere di nuovo il largo. A PAGINA S 

Settimana cruciale per le scelte energetiche nel mondo 

USA e Giappone meno 
drastici degli europei 

Carter e Ohira d'accordo su misure più limitate di quelle prospettate a Stra
sburgo per risparmiare petrolio -— L'OPEC decide il rincaro del greggio 

Un bivio 
Il « vertice » dei paesi 

industrializzati che si riuni
rà dopodomani a Tokio di
scuterà in pratica solo il 
problema dell'energia. Ma 
parlare di energia oggi si
gnifica affrontare tutti i 
problemi di fondo della po
litica mondiale. 

L'atmosfera dell'incontro 
non sarà certo distesa. Car
ter ha lasciato alle sue spal
le un paese dove sembra 
che si stiano consumando 
nelle code davanti ai benzi
nai anche gli ultimi resi
dui della sua popolarità. La 
caccia al combustibile scar-
seggiante provoca nuove 
tensioni fra America, Eu
ropa e Giappone. La penu
ria si intreccia col sospetto 
sulle speculazioni delle gi
gantesche compagnie che 
hanno conservato il control
lo del petrolio. La promes
sa dell'energia nucleare è 
contrastata dalle marce di 
protesta antiatomiche e dal
la diffidenza di quegli stes
si consumatori che dovreb
bero beneficiarne. C'è una 
piccola gara nella stampa a 
chi descrive con tinte allar
manti le prospettive di un 
inverno che si annuncia dif
ficile. 

Eppure il problema non è 
di oggi. Esplose, anche al
lora in gran parte per im
previdenza, nel 1973. Non 
si può dire che sia stato fat
to molto in questi sei anni. 
Per un po' vi fu persino chi 
si gingillò con la polemica 
contro gli sceicchi (quegli 
stessi sceicchi che oggi ven
gono coccolati, protetti, ar
mati, per timore di spinte 
rivoluzionarie come quella 
iraniana). Qualche mezza 
misura è anche stata presa. 
Tutto parve allora assestar
si. Ma la sostanza più dram
matica del problema, che 
pure nessuno ormai poteva 
ignorare, venne semplice
mente accantonata. La si
tuazione di conseguenza si 
è aggravata senza che fos
sero approntati a tempo i 
ripari. 

Si farà qualcosa di più 
a Tokio? E' possibile (seb
bene tutt'altro che sicuro) 
perchè la necessità di pren
dere qualche decisione è 
troppo stringente e il rischio 
della passività troppo serio: 
in una situazione economi
ca già critica per il prolun
gato coniugarsi di inflazio
ne e disoccupazione i con
traccolpi potrebbero essere 
deleteri in entrambe le di
rezioni. Tuttavia anche le 
misure, che verranno con
certate e che non saranno 
comunque popolari, per re
stringere i consumi di pe
trolio e stimolare la ricer
ca di risorse alternative 
non serviranno molto, se 
non si farà strada un nuo
vo modo di concepire la po
litica mondiale e lo stesso 
sviluppo delle nostre socie
tà. L'energia non è infatti 
un semplice problema set
toriale, ma il nodo attorno 
a cui si sono aggrovigliate 
tutte le contraddizioni di 
fondo del mondo di oggi 
col suo imprevidente (anco
ra recentissimo) passato. 

Qualche segno di una cer
ta coscienza di questa ne
cessità si è già avuto. Ha 
cominciato il cancelliere te
desco Schmidt, decidendo 
per conto suo di fermarsi a 
Mosca sia all'andata che al 
ritomo da Tokio. Il suo 
esempio è stato seguito da 
altri statisti europei, com
presa la signora Thatcher 
(nonostante i suoi discorsi 
elettorali poco favorevoli al
la distensione). I problemi 
che incombono hanno infat
ti carattere mondiale e sa
rebbe leggerezza cercare di 
escludere la potenza sovie
tica dall'impegno per la lo
ro soluzione. Il suo concor
so è indispensabile. E tutta
via non sufficiente. Occor
rerà avviare una trattativa 
nuova almeno con i produt
tori di petrolio, che oggi 
non solo vogliono farsi pa
gare il loro prodotto secon
do i dettami di quel merca
to che hanno sentito tanto 
esaltare, ma si preoccupano 
anche di non esaurire trop
po presto quella loro pre

ziosa (e spesso unica) ri
sorsa. E neanche questo ba
sterà perchè alle loro spal
le preme tutto il mondo del 
sottosviluppo che non si 
rassegna alla sua sorte e 
che per crescere ha biso
gno di più, non meno, ener
gia. 

Tutto ciò implica che mol
ti problemi concreti — quel
lo del Medio Oriente, tanto 
per fare l'esempio più ov
vio — siano affrontati con 
più realismo di quanto si 
è fatto finora. Ma neanche 
questa difficoltà, che sap
piamo tutti quanto grave 
sia, è la principale. In real
tà è arrivato il momento in 
cui bisogna lasciarsi alle 
spalle tutta l'eredità dell'im
perialismo e dei rapporti 
tragicamente ineguali con 
cui esso aveva strutturato il 
mondo. 

Dietro il problema dell' 
energia urge una nuova con
cezione dell'intero sviluppo 
della produzione e dei con
sumi. Ter quanto limitati 
possano essere i provvedi
menti prospettati dai conve
nuti di Tokio, essi già non 
possono evitare di proporsi 
la necessità di un'organizza
zione dell'intera economia 
mondiale: il che richiede a 
sua volta una organizzazio
ne delle singole economie 
nazionali o integrate su sca
la plurinazionale. Pianifica
zione è una parola che la 
maggior parte di quegli sta
tisti non ama. Ma di che al
tro si devono occupare se 
non di questo, dal momen
to che devono preoccuparsi 
di scegliere e regolare l'uso 
e lo sviluppo delle diverse 
fonti energetiche, l'impian
to di un poderoso sforzo di 
ricerca scientifica, i rappor
ti di scambio fra tutti i po
poli del mondo? Il petrolio 
non è tutto, perchè per ogni 
risorsa naturale si comin
ciano ad avvertire i limiti 
delle riserve esistenti sul 
pianeta. Perfino per l'ossi
geno che è nell'aria tutta 
una serie di paesi altamen
te industrializzati oggi ne 
consuma più di quanto non 
siano naturalmente capaci 
di riprodurre. 

Pensare che compiti di 
questa ampiezza possano es
sere risolti con le velleità 
neo-liberistiche, che cono
scono un ritorno di moda 
nei commenti della nostra 
stampa, è pura velleità. La 
signora Thatcher, che tan
to ha contribuito a questo 
ritorno di fiamma, viene 
già criticata perfino da chi 
l'aveva spinta su questa stra
da: anche lei presto dovrà 
annacquare il suo vino. Se
guire un simile cammino si
gnificherebbe andare a ri
tuffarsi proprio in quello 
sviluppo anarchico, miope, 
predatorio, diseguale che ha 
provocato questo stato di 
cose, promettendo benesse
re, felicità per tutti, una 
grande torta da cui ognuno 
(chi più chi meno, si ag
giungeva) avrebbe attinto in 
abbondanza e realizzando 
invece solo il profondo ma
rasma in cui oggi si dibat
tono governi e nazioni. 

Se non sì affrontano i ve
ri problemi dello sviluppo 
mondiale, è inutile sperare 
in giorni migliori. In una 
sua recente intervista Sch
midt indicava nella questio
ne energetica una possibile 
causa di guerra. Allarmi
smo? Sarebbe leggerezza af
fermarlo. La decisione ame
ricana di creare una « for
za di intervento » da impie
gare in qualsiasi zona del 
« terzo mondo • è già un sin
tomo preoccupante. Ma an
che se la scelta suicida (ep
pure usuale in passato) del 
ricorso ai mezzi bellici re
stasse sbarrata — così co
me vogliamo che resti e fa
remo il possibile perchè re
sti — senza una soluzione 
pianificata, quindi tenden
zialmente socialista, dei 
grandi dilemmi moderni 
noi conosceremo crisi, con
vulsioni, conflitti gravi a 
ripetizione e quindi un pro
lungato degradamento di 
tutto il nostro modo di vi
vere. 

Giuseppt Boffa 

TOKIO — Il presidente de
gli USA è stato il primo ad 
arrivare nella capitale giap
ponese dove giovedì si apri
rà il vertice dei sette paesi 
più industrializzati. Carter ha 
avuto già ieri un colloquio 
con il primo ministro Ohira 
per affrontare subito la que
stione principe di questo in
contro: la crisi energetica. 

Sia il Giappone sia gli Sta
ti Uniti sono i maggiori im
portatori di petrolio del mon
do industrializzato; il loro 
tasso di sviluppo è tutt'ora 
abbastanza sostenuto; di con
seguenza. qualsiasi decisione 
da prendere in materia ener
getica appare agli occhi di 
Carter e di Ohira particolar
mente onerosa. Forse anche 
per questo, nel primo collo
quio di ieri, il presidente 
americano e il primo mini
stro giapponese se hanno ri
conosciuto l'esigenza del ri
sparmio e non hanno respin
to l'ipotesi avanzata dalla 
CEE di un contenimento ai 
livelli '78 delle importazioni 

di petrolio per i prossimi sei 
anni, hanno però ripiegato su 
un atteggiamento meno dra
stico. Carter e Ohira hanno 
concordato di fissare nel cor
so del vertice i livelli massi
mi per le importazioni di 
greggio, tenendo conto della 
situazione interna a ciascun 
paese. USA e Giappone so
no apparsi meno drastici an
che per quanto riguarda la 
durata del contenimento del
le importazioni: mentre i pae
si della CEE avevano propo
sto che si andasse fino al 
1985, Carter e Ohira sem

brano orientati ad assumere 
una linea di severo conteni
mento per un periodo più 
breve e cioè solo per il 1980. 

Ai rappresentanti degli al
tri paesi che arrivano giove
dì a Tokio. USA e Giappone 
non porteranno un accordo bi
laterale. ma sta di fatto che 
i due principali protagonisti 
del vertice hanno già defi
nito una posizione comune 
che costringerà i rappresen-

(Segue in ultima pagina) 

Aumenta di 29 lire 
al litro il prezzo 
del gasolio auto 

Quello da riscaldamento di 25 - Il prov
vedimento è entrato oggi in vigore 

ROMA — Con la riunione di 
ieri sera del Cip (comitato in
terministeriale prezzi), pre
sieduta dal ministro Nicolaz-
zi, l'operazione gasolio è sta
ta portata a termine. 

L'aumento stabilito è di 29 
lire al litro per il gasolio per 
autotrazione e di 25,59 lire per 
quello destinalo al riscalda
mento. Il provvedimento è 
rntrato in vigore dalla scorsa 
mezzanotte e sarà pubblicato 
dalla e Gazzetta ufficiale » di 
oggi. Nella riunione del Cip 
è stato anche deciso che il 
prezzo dei gasoli, petroli e 
olii combustibili aumenterà di 
25.180 lire la tonnellata. 

L'aumento del gasolio per 
auto andrà per 23 lire ai pe
trolieri, 3 lire ai gestori degli 
impianti di distribuzione di 
carburante (in seguito a que
sta decisione i benzinai ade
renti alla Confcommercio han
no revocato lo sciopero), altre 
3 lire per l'Iva. Il prezzo fi
nale « alla pompa > sarà di 
215 lire al litro. 

Il gasolio per riscaldamento 
(il cui prezzo finale varia da 
zona a zona) avrà rincari che 
porteranno 21 lire ai petrolie
ri e 1,4 lire ai grossisti. Se
condo alcuni esperti, con gli 
aumenti di ieri i petrolieri 
si sono assicurati per i pros
simi dodici mesi un maggiore 
introito di 700 miliardi di lire. 

Il ministro Nicolazzi. pro
tagonista di questa resa sen
za condizioni alle compagnie, 
ha offerto ieri agli automobi
listi una singolare contropar
tita, proponendo una riduzio
ne del superbollo per le die
sel. Ha tuttavia immediata
mente precisato che questo 
provvedimento sarebbe di 
competenza non del suo mini
stero ma di quello delle Fi
nanze. 

In attesa dell'entrata in vi
gore dei nuovi aumenti si 
aggrava la manovra specu
lativa sui rifornimenti. In nu
merose province sono in cri
si anche i trasporti urbani 
e extraurbani. 

L'agguato in una strada in Belgio 

Attentato fallito 
al gen. Haig 

capo della NATO 
Una potente carica è esplosa subito dopo il passaggio dell'auto 
dell'alto ufficiale, mentre si recava al quartier generale atlantico 
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Le misure decise dal Consiglio dei ministri 

I 4 decreti eviteranno 
il blocco degli aerei? 

Provvedimenti che riguardano l'indennità, la tutela giuri
dica e la carriera dei controllori del traffico negli aeroporti 

ROMA — Il blocco del traffico 
aereo in tutti gli scali italiani, 
minacciato dai e controllori » 
dell'Aeronautica militare, 800 
dei quali avevano deciso 
di dimettersi, forse sarà evi
tato. Il Consiglio dei mi
nistri ha deciso ieri alcune 
misure, di carattere economi
co e normativo, che tengono 
parzialmente conto delle lo
ro rivendicazioni. Si tratta di 
quattro decreti che riguarda
no: la revisione delle inden
nità di assistenza al volo; la 
tutela giuridica dei controllo
ri del traffico aereo, in rela
zione alle responsabilità civi
li e all'assistenza legale. 

Un terzo decreto — lo ha di
chiarato il ministro Ruffini 
a conclusione della riunione 
del Consiglio dei ministri — si 
riferisce ad una « legge-pon
te» per gli ufficiali di tutte 
le armi, che comporta una 
accelerazione della carriera, in 
attesa della revisione degli or
ganici. Tali norme, secondo 
Ruffini, avranno riflessi sugli 
ufficiali-controllori. Il quarto 
decreto . riguarda gli ufficiali 
di complemento. Verrà infatti 
istituito un ruolo < ad esauri
mento » degli ufficiali esclusi 
dalla stabilizzazione. Tale 
provvedimento interessa anche 

la categorie dei controllori del 
traffico aereo. Il governo si 
è inoltre impegnato ad € esa
minare al più presto» la nor
mativa sullo stato di avanza
mento dei sottufficiali. Si trat
ta di provvedimenti già ap
provati dal governo nella pas
sata legislatura e decaduti per 
lo scioglimento delle Camere. 

Il Consiglio dei ministri di 
ieri — ha precisato Ruffini 
— ha preso anche atto del
l'impegno assunto dai mini
stri dei Trasporti e della Di
fesa. di far concludere al 
più presto i lavori del Co
mitato interministeriale, co
stituito per la ristruttura
zione del servizio di control
lo del traffico aereo. 

Lo stesso Ruffini ha infine 
dichiarato di aver già dato 
disposizioni, in base alle qua
li. negli aeroporti civili il per
sonale militare addetto al con
trollo aereo «è esonerato dai 
servizi di caserma ». mentre 
questi servizi saranno e note
volmente ridotti negli • aero
porti militari in cui si svolge 
traffico cicile». 

Fin qui le decisioni del Con
siglio dei ministri. Saranno 
sufficienti per far recedere i 
e controllori » dalle minaccia
te dimissioni in massa? Se
condo quanto hanno dichiara

to ieri sera alcuni membri del 
« Comitato per la civilizzazio
ne del controllo del traffico », 
le 800 lettere di dimissioni 
saranno bloccate, e Questo at
teggiamento — è stato preci
sato — vuol essere la dimo
strazione del nostro senso di 
responsabilità. Rimarremo co
munque vigili e premeremo 
perché la riforma venga final
mente varata ». r 

Nel recente incontro con il 
personale addetto al controllo 
del traffico aereo. Ruffini ave
va affermato che in sede par
lamentare sarebbero stati af
frontati i provvedimenti legi
slativi necessari, messi a pun
to in incontri interministeriali 
Difesa-Trasporti. Di che prov
vedimenti si trattasse non ven
ne precisato. Il ministro si li
mitò a dichiarare di essere 
disponibile per e approfondire 
lo studio che prevede, con la 
riforma, anche una diversa 
collocazione dei servizi di as
sistenza al volo, con riferi
mento alla civilizzazione »; 
una tale' riforma era stata 
sollecitata a più riprese dal 
nostro Partito e dalle com
missioni Difesa e Trasporti, 
nella passata legislatura. 

S. p. 

Il governo accetta le proposte di Spadolini 

Gli esami si fanno anche 
a commissioni incomplete 

Prorogati gli incarichi degli «esperti» di lingua e dei do
centi di educazione tecnica — A colloquio con Occhetto 

ROMA — Proroga degli in
carichi a esperti di Lingua e 
insegnanti di educazione tec
nica e rottura della « perfe
zione del collegio », per con
sentire la ripresa degli scru
tini e degli esami E' questa 
la sostanza dei due provvedi
menti approvati ieri pomerig
gio dal consiglio dei ministri. 
Nello «spirito» del decreto, 
Spadolini ha affermato di es
sersi rifatto all'ordine del 
giorno approvato in sede di 
dibattito legislativo, per la 

I giudici 
ascolteranno 

Craxi 
e Signorile 

Il segretario del PSI 
Craxi e il vicesegretario 
Signorile saranno interro
gati nei prossimi giorni: 
dovranno testimoniare su
gli incontri tra esponenti 
del loro partito e «Au
tonomia » tenuti durante 
il sequestro Moro. Il di
rettore e un redattore di 
«Repubblica», intanto, so
no stati incriminati per 
«notizie false e tenden
ziose». A PAGINA 2 

463. Quanto alla decisione di 
rompere il plenum, il ministro 
ha precisato che si tratta di 
una scelta che « si preoccupa 
di non colpire nessuno dei di
ritti costituzionali, compreso 
il diritto di sciopero, e intro
duce una deroga temporanea 
ed eccezionale, limitata a que
st'anno scolastico e in que
st'anno scolastico ai casi di 
boicottaggio degli scrutini, al 
principio del collegio perfet
to. attraverso la possibilità di 
giudizio rimessa alla maggio
ranza dei componenti ». 

Nei casi di emergenza, dove 
non è. comunque, possibile 
raggiungere la maggioranza, 
Spadolini lascia ad ogni prov
veditorato la facoltà di pren
dere adeguate misure che. in 
nessun caso, possono signifi
care ricorso a personale estra
neo alla scuola. Le stesse di
sposizioni saranno applicate 
nel caso in cui non si riesca 
a comporre le commissioni di 
maturità. 

Dunque, il provvedimento è 
arrivato, e insieme ad esso 
le perplessità. Si tratta, ora, 
di vedere quanto tempo le di
sposizioni del ministro impie
gheranno a tradursi in prati
ca. Ovvero, da quando sarà 
possibile iniziare il nuovo ca
lendario d'esami. 

I precari si sono affrettati 

a definirlo (e a respingerlo) 
come un « decreto-tampone ». 
Hanno già annunciato l'inten
zione di proseguire nel bloc
co degli scrutini e degli esa
mi. compresi quelli di matu
rità, minacciando il ricorso 
ad azioni ancora più dure di 
quelle fin qui adottate, ' rifia
tando qualsiasi prospettiva 'di 
lotta unitaria, in termini di 
contratto. Insomma, hanno 
decisamente imboccato la 
strada dell'intransigenza (non 
si sa fino a che punto stru
mentalizzata o strumentaliz
zabile da forze che nulla 
hanno a che vedere con la 
scuola). 

In questo modo hanno an
che dichiarato guerra non so
lo alle famiglie degli studen
ti, coinvolti nell'agitazione. 
ma anche a quella consisten
te fetta dei docenti che. inve
ce. vorrebbero concludere 
questo difficile anno su Masti
co. Il che significa non accet
tare passivamente quanto il 
ministro Spadolini, sottc la 
spinta di una protesta cre
scente e di una reale inade
guatezza del sistema scolasti
co. si è affrettato a proporre, 
ma al contrario puntare con 
tutte le forze alla scadenza 

Marina Natoli 
(Segue in ultima pagina) 

Il generale americano Ale
xander Haig. comandante su
premo della NATO, è sfug
gito ieri per pochi attimi ad 
un attentato. Una potente ca
rica comandata a distanza è 
infatti esplosa un paio di se
condi dopo il passaggio della 
macchina con la quale si re
cava al comando della NATO 
a Mons. in Belgio. L'attenta
to, che ricorda quello in cui 
perì il primo ministro fran
chista Carrero Bianco, è sta
to eseguito poco prima delle 
8,30 da uno o più terroristi 
che attendevano il corteo del
le vetture ad una distanza 
di 500 metri. E' stato infatti 
ritrovato il cavo che collega
va la mina al detonatore ap
punto un mezzo chilometro a 
lato della strada. Nessun in
dizio preciso, fino a questo 
momento, permette di risalire 
agli attentatori anche se lo 
stesso Haig che ha ricevuto 
ieri sera i giornalisti ha detto 
di avere ricevuto numerose 
minacce negli ultimi tempi e 
di essere convinto che l'im
presa è stata realizzata da 
una e organizzazione terrori
stica determinata». «Se so
no vivo — ha aggiunto il co
mandante supremo della 
NATO — è perché l'attenta
tore era abbastanza lontano. 
e ciò ha reso meno precisi i 
tempi dell'esplosione ». 

Gli inquirenti belgi intanto 
cercano, sembra, due uomini 
in motocicletta visti passare 
poco prima dell'esplosione. 

L'attentato ha mirato al ge
nerale Alexander Haig proprio 
alla vigilia della sua parten
za. Il suo mandato infatti 
scade fra quattro giorni, il 
30 giugno. NELLA FOTO: 
l'auto della scorta del gene
rale Haig dopo l'esplosione. 

IL SERVIZIO DA BRUXEL
LES DEL NOSTRO CORRI
SPONDENTE IN ULTIMA 

Le ragioni sociali, politiche e anche etniche della fuga 

Caro direttore, 
mi permetto di scriver' 

ti non soltanto a proposito 
delle iniziative di aiuto ai 
profughi dal Vietnam, che 
ritengo vadano giudicate 
con il massimo rispetto per 
le intenzioni di solidarietà 
umana che muovono la 
maggior parte di coloro 
che le sostengono, ma an
che a proposito del proble
ma dei profughi nelle sue 
linee sostanziali, proble
ma sul quale invece sta 
sviluppandosi una campa
gna contraddistinta in ge
nere da una grave disin
formazione di fatto e trop
po spesso da voluti toni 
anti-comunisti. Avendo ne
gli ultimi vent'anni mili
tato sempre a favore della 
lotta del popolo ©tetrwmt-
ta e intendendo continua
re a farlo nel modo più 
razionale e meno settario 
possibile, ritengo mio do
vere esprimere U mio pen
siero e le sue motivazioni, 

Lettera 
sui profughi 
dal Vietnam 

sul piano personale, invi
tando altri compagni a far
lo. Penso che sia giusto che 
si apra a questo proposi
to nel nostro partito un di
battito reale: perché noi 
comunisti non abbiamo 
nulla da nascondere e nul
la di cui pentirci e pos
siamo rispondere a testa 
alta a quanti strumentaliz
zano ogni tragedia in fun
zione polemica contro di 
noi. 

Aggiungerò che ritengo 
sia giusto — naturalmen
te nei limiti delle possibi
lità di un paese che negli 
ultimi decenni ha costretto 

milioni e milioni di suoi 
cittadini a cercare il pane 
in paesi stranieri — dare 
aiuto a questi profughi, a 
tutti i profughi e perse
guitati del mondo, che so
no molti di più del mez
zo Tniltone (o se si vuole 
del milione) dei profughi 
dal Vietnam e dal comples
so dei paesi indocinesi. Nel 
caso specifico penso che 
l'Italia sia uno dei paesi 
meno complementari a que
st'ondata di profughi, da 
un punto di vista propria
mente sociologico e che il 
nostro paese sia quello nel 
quale vi possano essere mi

nori possibilità di integrar
li realmente, cioè al di- fuo
ri di meccanismi assisten
ziali: ma questa motivazio
ne non deve essere presa 
come una scusa a priori e 
per intenderla è necessa
rio fare un discorso ampio, 
troppe volte'evitato. 

Ancora una volta infat
ti a monte della tragedia 
dei profughi vietnamiti sta 
la tragedia del « terzo mon
do », del mondo del sot
tosviluppo e della pover
tà, che è anche un mondo 
di oppressi (sia pure di op
pressi non tutti uguali e 
diviso in sfruttati e sfrut-
tatari) mentre U mondo in 
cui noi viviamo è un mon
do di privilegiati, sia pu
re divisi — e quanto e co
me lo sappiamo — in sfrut
tati e sfruttatori. Ogni vol
ta che il « terzo mondo > et 
si presenta con il suo vol-

Enrica Collotti 
(Segue in ultima) 

non avevamo bisogno del permesso 

PREDIAMO di poter dire 
*-* che questa volta abbia
mo seguito le cronache del 
Consiglio Nazionale de, 
iniziatosi sabato e conclu
sosi domenica, con parti
colarissima diligenza su 
tutti i maggiori giornali. 
Sappiamo chi vi ha preso 
la parola e conosciamo le 
posizioni che i vari espo
nenti scudocrociati vi han
no assunto, ci sono note 
le luci che vi si sono ac
cese e le ombre che pur 
vi rimangono; ma dob
biamo confessarvi che una 
ansia profonda è rimasta 
in noi perchè eravamo e 
siamo tuttora ossessionati 
da due drammatiche ri
ghe che avevamo letto sa
bato sul «Corriere della 
sera* in una esauriente 
nota di Gaetano Scardoc-
chia: « infine tutti si chie
dono: dove sta Forlani? ». 

F questa, effettivamente, 
la domanda che, come un 
lungo brivido, percorre 
tutta la DC: dove sta For
lani? Sembra passare in 
seconda linea U problema 
della conclusione dei con
tratti; si direbbero non im

pellenti guelli della disoc
cupazione, della condizio
ne dei giovani, dell'infla
zione, della questione me
ridionale, del terrorismo, 
perché appare primario il 
bisogno di sapere dove sta 
Forlani. Al Consiglio Na
zionale non ha preso la 
parola e neppure risulta 
che si sia fatto vedere. Ma 
allora Forlani dove sta? 
Era a letto, pigro come si 
dice che sia? Si era na
scosto dietro un albero? 
Stava, travestito, confuso 
fra gli autisti? Alle assi
se democristiane, testi 
conclusesi, nessuno ha 
esplicitamente parlato di 
Forlani, ma, come se nul
la fosse successo, è già co
minciata la distribuzione 
dei posti: se Forlani ac
cettasse di andare capo
gruppo olla Camera, Gal
loni diventerebbe ministro 
e Emilio Colombo prende
rebbe il posto di Forlani 
al ministero degli Esteri. 
Nomi nuovi e metodi nuo
vi. Nello stesso momento 
in cui la DC auspica la 
formazione di un governo 
con altri due o tre o quat

tro partiti, a nessuno fra 
gli scudocrociati viene in 
mente di dire: «e per t nuo
vi ministri, prima di pro
cedere alle distribuzioni, 
sentiamo che cosa si 
aspettano e che cosa do
mandano i nostri alleati ». 
Niente, i de stanno già di
videndosi la torta. E gli 
altri che sono? Frittura? 

Ma notate con quale 
aria di degnazione il Con
sìglio Nazionale ha detto 
che «la DC prende at
to» che i comunisti pas
sano all'opposizione. Sem
bra che ci abbiano dato 
loro il permesso, pare che 
il semaforo verde lo ab
biano acceso in piazza 
Sturzo, ma voi, cari ami
ci de, vi siete sbagliati. I 
comunisti non vi hanno 
mai chiesto nessun con
senso e, vi piacesse o no, 
all'opposizione sarebbero 
passati lo stesso. Rispet
teranno, come del resto 
hanno sempre fatto, la de
mocrazia e la Costituzio
ne, ma vi accorgerete, e 
lo vedrete prestissimo, co
me e quanto ci sono. 

FOrtobracclo 


